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◆Dalla Lombardia la radiografia dell’esercito
di 1,2 milioni di extracomunitari
Più della metà lavorano, il 60 per cento al Sud

Dossier immigrati
Quando i «regolari»
diventano risorsa
230 mila i lavoratori iscritti all’Inps ‘98
Versati 2500 mld, 700mila gli irregolari
ROSSELLA DALLÒ

MILANO Gli immigrati non sono
solo un problema sociale. Sono
anche una «risorsa». Ne fanno fe-
de i dati Inps relativi allo scorso
anno secondo i quali ci sono stati
70milaoccupati stranieri inpiùri-
spettoal1997,cheportanoil tota-
le a 230mila. Un esercito che ha
versatoallecasseInps2500miliar-
di. Al primo gennaio ‘98 gli extra-
comunitari presenti in Italia era-
no1.240.721, ipermessipermoti-
vi di lavoro 756.829, di cui 32.938
autonomo, 135.139 gli iscritti al
collocamento. I lavoratori «irre-
golari», invece,sonostimatiintor-
noalle697milaunità.Lagranpar-
te della manodopera extracomu-
nitaria «a libretti» è impiegata nel
commercio (28,9%), il 23,2% nel
settoremetalmeccanico,ediliziail
12,6%, chimica il 9,3%, tessile il
6,3, trasporti il4,5,arredamentoil
4,1. Il rimanente 11,1% compone
unindistinto«altreattività» incui
rientraancheilcompartoagricolo
che in alcune realtà assume, inve-
ce, aspetti assai rilevanti. È il caso
del Mezzogiorno dove gli immi-
grati costituiscono ben il 60% di
tutti gli occupati in agricoltura, e
soloil15%èinregola.AlNordpre-
vale il lavoro in fabbrica, soprat-
tutto meccanica, metallurgica e
conciaria (solo nel Bresciano
27mila gli occupati in fonderie,
acciaierie e concerie, «general-
mente in mansioni pesanti, ma ci
sono anche esempi di fase di in-
nalzamento di qualifica» dicono
all’associazione industriali; un
redditoprodottonel‘98di500mi-
liardi di cui170pagati in tasseallo
Stato, sostengono alla Camera del
lavoro),alCentroealSudsonopiù
numerosi nel commercio e servi-
zi: facchinaggio, imprese di puli-
ziaecollaboratoridomestici.

È davvero questa la fotografia
del lavoro immigrato? È ancora
vero che gli stranieri coprono so-
prattutto mansioni pesanti, de-
qualificate, abbandonate dagli
italiani? In Lombardia, regione a
maggior tasso di occupazione, la
presenza di lavoratori extracomu-
nitari è particolarmente numero-
sa: sono circa 100mila (suun tota-
lestimatoatuttoil‘98dicirca250-
300mila tra regolari e irregolari),
di cui il 50-60% concentrati a Mi-
lano. Ebbene, quelle domande ri-
spondono alla realtà per la stra-
grande maggioranza degli occu-
pati. Tuttavia, dopo la prima fase
di inserimento,giàsiaffaccianoin
livelli occupazionali più alti, qua-

lificatiespecializzati,einrarissimi
casipersinodirigenziali.

Tutto ciò però, commenta Pie-
tro Albergoni dellaCgil regionale,
«seppure confortante, costituisce
ancoraunaeccezionealla regola».
Il tasso di disoccupazione ‘98 tra
gli immigrati si stima intorno al

20%, più di tre volte tanto quello
generale lombardo (6%). I settori
di sviluppo, sostiene, «sono quelli
tradizionali del lavorodomestico,
della meccanica e metallurgia, dei
servizi “classici” pulizie e piccole
manutenzioni,qui spessoconfor-
me di cooperative, e del commer-

cio. E anche là dove cresce l’im-
prenditorialità straniera si tratta
in gran parte di lavoro “semiauto-
nomo”, spesso lavorodipendente
mascherato, e comunque sempre
nei settori tradizionaligiàoccupa-
ti da manodopera immigrata». A
parte alcuni «consolidamenti» di
posizione (ne sono esempio nel
Bresciano gli operai della prima
ora che «oggi hanno preso co-
scienza dei propri diritti e ne chie-
dono il riconoscimento», afferma
Ibrahima Diallo senegalese corre-
sponsabile dell’ufficio stranieri
Cgil di Brescia), rispetto alla gene-
ralità «non ci sono segnali signifi-
cativi di crescita dei livelli profes-
sionali». Albergoni spiega che il
trend è negativo a causa dei «più
recenti flussi immigratori abassis-
simo grado di scolarità». Il settore
di maggiore precariato, lavoro ne-
roesommersoèancoral’edile: l’ir-
regolare si stima intorno al 35%;
zone critiche Milano, Bergamo e
Brescia ma «non marginali - affer-
ma il segretario generale lombar-
do della Fillea Cgil Gian Mario
Santini - le provincie in sviluppo
come Varese (Malpensa), Como e
la fascia prealpina».Tuttavia, assi-

cura, «dopo la fuoriuscita verso il
sommerso di occupati regolari
(meno32%gli immigrati,20%ge-
nerale) del “post-tangentopoli”,
l’attualestabilitàportaaunaripre-
sanelleimpreseregolari».

In generale, colpisce l’inseri-
mentoal lavoro«peretnia».Daun
giro d’orizzonte sindacale, emer-
gono due tipi di motivazioni: il
passa parola, e la cono-
scenza ed esperienza di
quel mestiere nella terra
d’origine. Oltre alla di-
sponibilità a mansioni
faticose, disagiate e ri-
schiose, all’orario «lun-
go»epersinopagatome-
no rispetto a quanto
prenderebbe un collega
italiano. Tipico il caso
dei lavoratori del Coma-
sco dove - spiegano i re-
sponsabili dell’ufficio
stranieri della Camera del lavoro
Ardjan Pacrami, albanese natura-
lizzato italiano, e Severino Proser-
pio - «i ghanesi riescono a coprire
le esigenze delle tinto-stamperie
tessili soprattutto perché disposti
allo straordinario e alla bassa qua-
lifica. I senegalesi perché più di-

sposti ai lavori pericolosi e infatti
sono concentrati soprattutto nel-
le stamperie meccaniche, a con-
tattodipressee tranciatrici».Que-
sti, a differenza dei magrebini (oc-
cupati prevalentemente nell’edi-
lizia), «hanno un progetto di im-
migrazione a lungo termine. E
quindi-spiegaPacrami-,vistoche
a Como si è abbandonata da anni

la politica delle case po-
polari, se vogliono por-
tarsiquilafamigliadevo-
no guadagnare». La stes-
sa situazione si riscontra
anche nell’industriabre-
sciana (occupazione
centrafricana e pakista-
na) e soprattutto nelle
piccole imprese mecca-
niche di 15-20 dipen-
dentidovegliimmigrati,
sostiene Diallo, «sosti-
tuiscono quasi total-

mente gli italiani» perché i nostri
«chiedonopaghesuperiori».

E la situazione nella metropoli
lombarda qual è? Dei 12.279 av-
viati al lavoronel ‘97nelleprovin-
cie di Milano e Lodi, settemila so-
no senza titolo di studio e altri
3353 solo le scuole dell’obbligo.

Dipende daciò il fattochelagran-
de maggioranza abbia trovato po-
sto nel lavoro domestico (2859),
negli esercizi pubblici (1477) e
nell’industria (3677); i due terzi
circa sotto la voce operaio generi-
co (7430) e quasi nella stessa pro-
porzione (7802) con contratti ati-
pici.Siparladibassamanovalanza
e di turnisti, in particolare nell’in-
dustria a ciclo continuo come la
chimica. Nel commercio, dopo
l’«invasione» di camerieri e lava-
piatti, invece si annoveranomolti
cuochi,macellai,pizzaioli; inagri-
colturailnuovofiloneèquellodel
florovivaismo e del giardinaggio.
Lo stesso tipo di crescita si ha an-
che in alcune branche classiche
del settore pubblico. Nella sanità
ci sono ora infermieri e infermiere
formati appositamente per l’assi-
stenza qualificata nelle case per
anziani. Questo, sostiene Luigia
Alberti del Cesil-Cisl, ci dice che il
mercato del lavoro immigrato è
passato alla seconda fase, quella
della specializzazione. Sempre i
dati ufficiali ‘97 del collocamento
ci forniscono infatti dati di avvia-
mento per 2717 operai specializ-
zatie358impiegati.

Il «latte fresco» e la comunità Sikh del Basso bresciano
MILANO Emilio Salgari li aveva scelti per la parte
dei«cattivi»,sempreprontiatenderesanguino-
seimboscatealle«tigridiMompracem»eariu-
nirsi interrificantiritisacrificali.Gli indianiSikh
sonopassaticosìnellafantasiapopolaredegli
occidentali.Abbandonati ipugnalie la,presunta,
propensionebellicosa,nellarealtàdioggi, inve-
ce,sonodeipacifici lavoratoriagricolieinparti-
colarezootecnici,bravissiminellacuradibovinie
suini.

Nonsisaqualiragioni liabbianoportatiatra-
smigraredallaoriginariaregionedelPanjab(In-
diasettentrionale)finoalterritorioacavallodelle
provinciediBresciaeMantova.Moltoprobabil-
mente-machi l’hadettoaloro?-lafoltapresenza
diallevamentidigrandidimensionidellazona.
Stadifattoche, insiemeaipakistani, iSikhsiso-

noinsediatinellariccaterralombardaormaida
anni,ehannoricompostolalorocomunità.Trala
BassaBrescianaeilMantovano,sostieneIbrahi-
maDiallo,gli indianioggiproduconoqualcosa
come«il30-40%dituttoil latte italiano,rivitaliz-
zandol’agricolturaormaiabbandonatadagli ita-
liani».

UmbertoFioravanti,dellaCgildiMantova,non
giurachesiaproprioquestoilrisultatodel lavoro
pakistanoeindianonelcomparto,confermain-
veceche«sonomoltoapprezzatiper le lorocapa-
citànellacustodiadeglianimali.Lapresenzadi
questi immigratinellaterradiVirgiliosipuò
quantificarenel9,5%dituttiglioccupatiagricoli,
«unapercentualesei,settevoltesuperiorea
quelladellealtreprovincielombarde»,affermail
sindacalistaespiegache«ifiglidegliagricoltori

mantovanidaanninonvoglionopiùseguireleor-
medeipadri»perinotimotivi (fatica,disagionel-
lerelazionisociali),echeaciòsiaggiunge«la
bassanatalitàprovinciale»,fanalinodicodain
questaparticolareclassifica.

Quest’ultimaèancheunadelleragionicheha
portatomanodoperaimmigrataanchenell’indu-
striaalimentareditrasformazione(preponde-
ranti isalumifici)edell’abbigliamento.Singola-
re,aquestoproposito,lasituazionechesièverifi-
cataneicalzifici (ilMantovanoneèlacapitale ita-
liana).Quisisonoconcentrativietnamitiecam-
bogiani,aseguitodiunadoppiaimmigrazionedi
cui,ammetteFioravanti,nonsiconosconobenei
meccanismi:«circa500personearrivatiquidal-
laToscanadoveeranogiuntiattraversoamicizie
econoscenze». R.D.
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In Lombardia
senza lavoro
il 6% che sale
al 20%
nel caso degli
extracomunitariCristiano Laruffa/Lucky Star

Milano, tassista ferito e rapinato
Accusa: «È stato un marocchino»

«Non serve sparare sugli scafisti»
Il ministro dell’Interno Jervolino: basta applicare la legge

Taxista rapinato e accoltellato ieri
aMilano.Èilsecondoinseigiorni,
sempre nellastassazona,allaperi-
feriaestdellacittà,eprobabilmen-
te ad opera della stessa banda di
extracomunitari, pare magrebini.
Il malcapitato, Vito C., 53 anni,
avevaunaprofondaferitadaarma
datagliochegliattraversavalafac-
cia e una alla mano, portata verso
il volto per ripararsi dal fendente.
Dopol’aggressioneirapinatoriso-
no fuggiti a bordo della sua Opel
Vectra, trovata poco dopo. Porta-
to al Policlinico, Vito C., intorno
alle 8 è entrato in sala operatoria
peruscirneversole14.Lesoanche
alla lingua, quando si è ripreso ha

chiesto una penna e un foglio sul
quale ha scritto che ad aggredirlo
sarebberostati«deimarocchini».

La notte fra il 20 e il 21, nella
stessa zona, un altro taxista ha su-
bito la medesimasorte adopera di
due nordafricani. Giuseppe P., 61
anni, anche lui ferito al volto e a
una mano, è stato rapinato del-
l’auto-trovatapocodopo-delcel-
lulare e dell’incasso. Il dubbio è
cheacolpiresiaunastessabanda.

Contro le aggressioni ai taxisti,
il sindacato di categoria della Cgil
milanese,pervocediMauroPaggi
halanciatolapropostadicontrolli
su strada delle forze dell’ordine e
un allarme automatico da aziona-

reconunpulsantecollegatoconil
sistema di individuazione satelli-
tare. Dal canto suo Nereo Villa,
cordinatore delle sigle sindacali
dei taxisti milanesi, denuncia il
continuo aumento delle rapine ai
danni della categoria. «Prima era-
no i drogati di casa nostra, ora so-
no disperati delle più diverse pro-
venienze». Ma Paggi avverte: «La
soluzionenonstanelnoncaricare
più extracomunitari, né nel dare
al taxista la facoltà di valutare il
cliente». Per discutere sul proble-
ma della loro sicurezza, dopodo-
mani il coordinamento dei taxisti
èstatoconvocatoinprefettura.

R.C.

ROMA «La legge sull’immigrazio-
ne prevede già sia il sequestro che
la confisca degli scafi e sanzioni
penali pergli scafisti, nei confron-
ti dei quali è previsto anche l’arre-
sto». Il ministro dell’Interno Rosa
Russo Jervolino, dai microfoni di
”Radioanch’io”, ha voluto così ri-
spondere a chi chiede misure più
dure contro gli scafisti albanesi.
«Se vogliamo parlare di inasprire
le pene - ha aggiunto il ministro-
possiamo farlo, ma è sbagliato
chiedere l’adozione di provvedi-
menti che sono già nella legge».
«Nel ‘98 abbiamo sequestrato 60
natanti,mentrenel ‘99gli scafi se-
questrati sono 13». «La linea del

Governo è coesa - ha aggiunto la
Jervolino -: grandissima severità
contro gli scafisti chenullahanno
achefareconlasolidarietàdovuta
agli immigrati».Severità,dunque,
ma senza eccessi. «Sparare sugli
scafisti - affermailministro -è l’ul-
tima spiaggia anche perché servi-
rebbe a poco....». Il ministro dice
«no» anche al blocco navale, e di-
ce, invece, di «coordinare i mezzi
della Guardia di finanza e della
Marina militare con quelli a terra
dipoliziaecarabinieriperprende-
re scafi e scafisti». Il principio, per
il ministro, resta quello «di ferma-
re i gommoni alla partenza» e per
questo «si aspetta uguale severità

contro gli scafisti anche da parte
albanese». Perché la polizia italia-
na, che ha riorganizzato quella al-
banese,ricordaRosaRussoJervoli-
no«nonpuòsostituirsiaquellaal-
banese, così come non possiamo
pensare dioccupare militarmente
unpaesestraniero.Inostrimilitari
infatti non possono usare le ar-
mi». Il ministro ha ricordato che
porrà il tema immigrazione come
questione europea al vertice dei
ministri dell’interno europei che
siterràil12febbraioaBerlino.

Sull’opera della magistratura
puglieseècritico ilgiudiceRosario
Priore. Sequestrare gli scafi che
servono agli sbarchi nelle nostre

acque territoriali, in quanto corpi
di reato: basterebbe questo sem-
plice provvedimento per fronteg-
giare l’emergenza clandestini.
«Invece -aggiunge il giudice- non
viè serietàereale impegnonell’af-
frontare i problemi dell’immigra-
zione». Priore all’Adn-Kronos ha
parlato di «infinite discrezionali-
tà, se non arbitrarietà, della magi-
stratura». «Non solo non si arre-
stanogli scafisti o li si scarcera,ma
non vengono loro sequestrati
nemmeno gli scafi». E conclude
Priore: «Non sarebbe male che il
Guardasigilli e Procura Generale
dessero un’occhiata agli illeciti
cheforsesistannocompiendo».


